
IL GOVERNO PONE AL SENATO la que-

stione di fiducia su due decreti, proroghe re-

golamentari e spacchettamento dei ministeri,

ed è subito bufera. Dimenticando che il gabi-

netto Berlusconi, pur

forte di una larga mag-

gioranza, in entrambi

i rami del Parlamento,

chiese la fiducia per ben 46 volte,
nel corso della passata legislatura,
l'opposizione ieri ha gridato al col-
po di Stato, chiede un incontro
con il Presidente della Repubbli-
ca, per protestare contro quella
che, uno dopo l'altro, attuando an-
che una prima prova di ostruzioni-
smo, tutti capigruppo della Cdl
hanno voluto definire «uno strap-
po al regolamento». L'attacco è
stato portato non solo al governo,
ma allo stesso Presidente del Se-
nato, Franco Marini, che avrebbe
permesso di «calpestare le rego-
le». Secondo la minoranza, prima
della fiducia (che il ministro per i
rapporti con il Parlamento, Vanni-
no Chiti, aveva preannunciato nel-
la Conferenza dei capigruppo), il
Senato avrebbe dovuto discutere
le pregiudiziali di costituzionalità
e le proposte di sospensiva avan-
zate dall'opposizione. Annuncian-
do, invece, subito la fiducia ed
aprendo la discussione nel merito,
si sarebbero, per la Cdl, concussi i
diritti della minoranza.
Lo scontro in aula, durato alcune
ore, portava ad una nuova riunio-
ne dei capigruppo, al termine del-
la quale, si tornava in assemblea
plenaria e, a quel momento, il mi-
nistro poneva la fiducia sul decre-
to milleproroghe. Era allora che la
Cdl abbandonava l'aula e chiede-
va l'incontro con Napolitano.
«Chiti commissaria l'aula; Marini
complice», urlava il sen. Lucio
Malan di Fi. Alla ripresa pomeri-
diana, le acque, dopo qualche ini-
ziale increspatura, si sono calma-
te ed è potuta iniziare la discussio-
ne generale sul maxiemendamen-
to del governo che modifica in di-
verse parti il decreto sulle proro-
ghe che era stato presentato da
Berlusconi. E' su questo maxie-
mendamento che questa mattina,
a partire dalle 12, si voterà la fidu-
cia. Quella sul decreto «spacchet-
tamento» è prevista per giovedì.
«Le reazioni della destra -ha affer-
mato Chiti- sono incomprensibili:
l'aver dato l'annuncio durante la
conferenza dei capigruppo non è
stato, come si è detto, un modo
per evitare la discussione in aula,
perché il governo ha, in ogni caso,
la possibilità di porre la fiducia ,

quando la ritiene necessario. Anti-
cipare questa decisione alla confe-
renza, è stato un atto di correttez-
za e sensibilità costituzionale . E'
quindi ridicolo gridare al golpe :
se così fosse nella passata legisla-
tura, ci sarebbero stati 46 colpi di

Stato». Chiti ricorda che la fiducia
si è resa necessaria dalla ristrettez-
za dei tempi (i decreti scadano il
12 e il 17 luglio e debbono ancora
"passare" alla Camera), D'altra
parte, delle proroghe si potrà di-
scutere nel merito quando la mate-
ria tornerà necessariamente in Par-
lamento, trattandosi ora, nel de-
creto, si semplici slittamenti dei
tempi di attuazione di norme, de-
leghe, decreti legislativi. «Nessu-
na delle prerogative dell'Aula sarà
calpestata nel corso della legisla-
tura -ha assicurato la capogruppo
dell'Ulivo, Anna Finocchiaro- il
voto di fiducia tornerà ad essere
una soluzione di margine e in aula

tornerà il dibattito su questioni
molto serie: credo non giovi alla
maggioranza e all'opposizione, al-
la credibilità e al decoro di questa
istituzione, e neanche all'immagi-
ne e all'affidabilità nei confronti
dei cittadini, che il Senato diventi
un luogo nel quale il voto di fidu-
cia sia l'unico modo in cui ci si
esprima. Che si sia oppositori o
sostenitori credo che la funzionali-
tà del governo stia a cuore soprat-
tutto al Paese e a ciascuno di noi,
in quanto rappresentanti delle for-
ze politiche che compongono le
assemblee rappresentative che
animano la vita istituzionale del
Paese».

Al centro del «Milleproroghe»
provvedimenti sull’istruzione
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PENA DI MORTE

Cossiga: su Saddam
ha ragione Pannella

Conunmaxiemendamento, il governo intendemodificare
profondamente, insettori importanti come l'istruzione,
l'ambienteegli appalti, il decretosulleproroghedei terminiper
l'emanazionediatti di natura regolamentare,sulqualeha
chiesto la fiducia,chesi voteràquestamattina.Lohaannunciato
ieri,nell' auladelSenato, ilministroper iRapporti con il
Parlamento,VanninoChiti.Ha ricordatoche il provvedimento
provienedalpassato governoBerlusconi,mache nonhapotuto
essereesaminato inaula (èstatodiscussodallecommissioni
congiunteAffari costituzionali eGiustizia) per laconcomitanza
con leelezioni amministrative, i ballottaggie il referendum.
Scade il 12 luglioe, dopo il votodi PalazzoMadama,dovrà
ancoraessereesaminatodallaCamera. Comegiàaveva rilevato
il relatore,GuidoCalvi, necessità didiversemodifichesui tempi
diattuazione.

Molte,perciò. lenovitàannunciate daChiti.Perquanto riguarda
il settore dell'istruzione,si proponediposticipare la scadenza
per l'emanazionedeidecreti correttivie deidecreti legislativi e
attuatividella leggedi riforma. Inparticolaresichiededi rinviare
all'annoscolastico2007-2008 il regimetransitoriodell' accesso
anticipatoallascuola dell'infanzia, il rinvioall'annoscolastico
2008-2009dellamessaa regimedellanuovascuolasecondaria
e il rinviosempreal2008-2009delsecondociclodell'istruzione.
Unapausadi riflessione,necessariaavalutare l'impattodi
queste riforme, alcentrodimolti contrasti. Unrinvio, finoal 15
ottobrediquest'anno, vienepropostapure per la sospensione
deigiudizi edelle azionidi riscossione dellaprevidenzaagricola,
comerichiestedalleassociazionicontadine.Uncapitolo
particolareviene scrittoper il cosiddettocodicedegli appalti,
per il qualesi stabiliscononuovi terminidi efficaciaperalcune
disposizioni, a recepimento facoltativoneiconfrontidelle
normativeeuropee, ingradodidisciplinare ilperiodo di tempo
cheseparadall'adozionedel decreto legislativocorrettivogià

deliberato, inviapreliminaredalConsigliodeiministri.
Particolareostilitàha trovatonell'opposizione lanotizia,accolta,
invece,congrande favore,dall'intero fronte ambientalista,dello
slittamentodal29agostodiquest'annoal31gennaio 2007
dell'entrata invigoredellapartesecondadel decreto legislativo,
attuativodella legge-delegasull'ambiente,che riguarda i
procedimentidi valutazione dell'impattoambientale.Unadelle
normepiùcontroversedelle delega. Ilministrohasottolineato
che ilmaxiendamentocontienesoloproroghe temporali, che
servirannoper permetterealgovernodi compiereuna
valutazionedimeritosu alcuniprovvedimenti «al finedi
intervenire laddovevi sia incoerenzacon le impostazionedel
governostesso,senzaprocedereacolpidi abrogazione
generale,mamediantevalutazionidimeritocorrettive».Per
Chiti, il governosi impegnacosìa ricercare il confrontopolitico
dimerito,nonasfuggirlo, «dal momentoche ,com'èovvio, tutti i
provvedimentioggettodiproroga temporale, arriveranno
all'esamedei dueramidelParlamento».  n.c.

VIMINALE

Amato: facciamo
l’election year

MARCO TRAVAGLIO

Prodi alla prova della fiducia
L’Unione conta i propri voti

In Senato verifica sullo spacchettamento dei ministeri
E poi sul «milleproroghe». La Destra insorge

OGGI

S e domenica prossima, visto che
ci abbiamo preso gusto, si vo-
tasse un referendum sul quesi-
to: “Preferite si annunci il pros-

simo ‘tavolo’, o ‘bicamerale’, o
‘convenzione’, o ‘costituente’ per
‘riformare insieme’ la Costituzione, op-
pure le dichiarazioni di Prodi sull’eva-
sione fiscale e la decisione di Di Pietro di
decapitare l’Anas e denunciarne il presi-
dente alla Procura?”, la risposta del po-
polo italiano sarebbe plebiscitaria: “Le
seconde che hai detto”. L’idea che un
premier, anziché praticare l’evasione,
elogiarla e incentivarla a suon di condo-
ni, la definisca “antidemocratica” e si
proponga di combatterla, e l’idea che un
ministro, anziché infarcire il ministero di
massoni e pregiudicati, li cacci via, sono

decisamente più accattivanti di vent’an-
ni di dibattiti sotto il totem della “grande
riforma”. Nessuno, nel Palazzo, si aspet-
tava il 53% degli elettori alle urne, né
tantomeno il 61% di No (che sarebbe sa-
lito di 10 punti senza la vergognosa cam-
pagna Rai-Mediaset). Come nessuno, ot-
to mesi fa, si aspettava 4 milioni e mezzo
di elettori alle primarie. Nessuno si
aspetta mai, dalla gente, comportamenti
normali. Perché il concetto di
“normalità”, nel Palazzo, è deformato
da decenni di dibattiti autoreferenziali
su mirabolanti “grandi riforme” che
nessuno vuole e nessuno capisce, oltre-
chè da decenni di disinformatija televisi-
va che ci mostra un Paese inesistente:
non come è, ma come lo vorrebbero lor-
signori. Dicono che è un Paese conserva-

tore: embè, anche se fosse? Dopo 12 an-
ni dominati da una presunta “destra”
eversiva, che ha fatto a pezzi la Costitu-
zione, il codice penale, la logica e il buo-
nsenso, che male c’è se gli italiani vo-
gliono conservare quel poco di buono
che ci han lasciato i nostri padri e nonni?
Ci sarà un motivo se, appena sente
“grande riforma”, la gente mette mano
alla fondina, o almeno al portafogli?
Non sarà perchè in questi anni hanno ri-
formato, peggiorandolo, ciò che andava
bene così (scuola, università, magistratu-
ra, legge elettorale…) e non hanno rifor-
mato ciò che va cambiato (pubblica am-
ministrazione, fisco, procedura penale,
forze di polizia…). Ancora l’altra sera,
in tv, gli eletti parlavano lingue del tutto
sconosciute agli elettori. Quasi tutti

d’accordo sulla necessità di “aumentare
i poteri del premier” (ottima idea, in un
paese che produce due o tre duci per se-
colo: figurarsi Craxi o Berlusconi con
qualche altro potere in più) e di “attuare
il federalismo fiscale” (abbiamo già da-
to con le esattorie, che in Sicilia erano
appaltate ai cugini Salvo, cioè alla ma-
fia). Ma non capiscono che è bastata la
faccia di Calderoli per spazzare via seco-
li di studi sul federalismo e suscitare una
certa nostalgia per i prefetti giolittiani,
se non per lo Stato bismarkiano? Il Pae-
se normale che esce dalle urne non è
quello“normalizzato” che sognano lorsi-
gnori. E’ un Paese vaccinato, che sa di-
stinguere le cose importanti dalle batra-
comiomachie ideologiche. Che tiene alle
cose che contano, come la Costituzione,

la divisione dei poteri, l’equilibrio fra
controllori e controllati. Chiede un’ am-
ministrazione più efficiente. Insomma
piccole riforme di manutenzione, non
salti nel buio. Adora il “cacciavite” di
cui parla Prodi senza mai mostrarlo, e
teme i caterpillar. Non sopporta l’inva-
denza dei partiti nella società, nella Rai,
nelle Asl, nei concorsi, nelle università,
nella giustizia. Vuole contare qualcosa
non solo il giorno delle elezioni, ma pri-
ma, nella scelta dei candidati. E, dopo,
vuole sapere che uso si fa del suo voto.
Non riesce a comprendere perché mai il
cardinal Ruini o la signorina Rice do-
vrebbero decidere che cosa dobbiamo fa-
re in Italia, né per quale maledizione del
cielo il padrone di Mediaset o l’onorevo-
le Petruccioli dovrebbero decidere quali

giornalisti e attori devono lavorare in Rai
e quali no. Dopo la grande sbornia, chie-
de politici anzitutto onesti (nessuno ha an-
cora capito perché mai i condannati e gli
imputati non possano fare i vigili urbani,
ma i parlamentari e i ministri sì), e poi se-
ri, silenziosi, poco televisivi, magari noio-
si ma possibilmente esperti delle cose che
fanno. E’ persino disposto ai sacrifici, ma
a patto che li facciano tutti, in proporzio-
ne, a cominciare da chi le tasse non le pa-
ga mai e i soldi li arraffa violando le leg-
gi.Quando il pm Francesco Greco ha pro-
posto di “mettere le mani in tasca ai delin-
quenti”, seminando il panico in Parla-
mento,il Paese normale ha respirato me-
glio per qualche minuto. E ha pensato,
vergognandosene un po’: ecco, questa sì
sarebbe una Grande Riforma.

Forza Italia

■ di Nedo Canetti / Roma

Oltre all'election day anche l'election year. Il ministro dell'
Interno Giuliano Amato intervenendo alla commissione
Affari costituzuionali del Senato ricorda i tanti appunta-
menti elettorali e ritiene che tutti insieme si può arrivare a
realizzare questo obiettivo consegnando alla commissio-
ne un progetto per accorpare i vari appuntamenti elettorali.
Amato, a parte la proposta, comunque interessante, ha sot-
tolineato l'importanza che le risorse per il suo ministero
non scendano «al di sotto del minimo essenziale», in com-
missione Affari costituzionali al Senato. «L'amministra-
zione -ha aggiunto- fa quello che in queste condizioni rie-
sce a fare e fronteggia i grandi temi che ha la responsabilità
istituzionale di gestire, dall'immigrazione all'ordine e la si-
curezza pubblica, dalla lotta al terrorismo alla questione
degli enti locali». Nel riferire sulla situazione economica
del ministero, Amato ha rilevato: «mi secca che una am-
ministrazione nobile come quella dell'Interno compaia
nella lista dei debitori particolarmente morosi dell'Enel e
dell'Acea non per ritardato pagamento ma per il mancato
pagamento delle bollette». Desta poi «una legittima preoc-
cupazione» il fatto di «sentirsi dire, come stamattina dal
comandante dell'Arma, che l'unico modo di fronteggiare
le esigenze di servizio con le risorse disponibile è dichiara-
re che la vita media delle automobili passa da 5 anni e
mezzo a 6 anni».

Anche il Presidente emerito della
Repubblica Francesco Cossiga,
ha aderito alla proposta di affida-
re a Marco Pannella un incarico
straordinario di governo per sal-
vare dall'esecuzione l'ex dittatore
iracheno Saddam Hussein. E in-
tantop si infittisce la discussione
sulla questione. «Cosa intende fa-
re il governo italiano riguardo al-
la richiesta-offerta di Marco Pan-
nella di un incarico straordinario
con l'obiettivo di salvare Saddam
dall'esecuzione, ma anche per sal-
vare, con la vita di Saddam, la vi-
ta del diritto, dei diritti, della civil-
tà che lui ha massacrato in mezzo
secolo regime sanguinario?». La
domanda è stata posta ieri al Mi-
nistro degli Esteri Massimo
D'Alema dai deputati della Rosa
nel Pugno Sergio D'Elia e Giaco-
mo Mancini nel corso della audi-
zione presso le commissioni con-
giunte Esteri e Difesa del Parla-

mento. «La domanda è rimasta
inevasa. Attendiamo che il Go-
verno si esprima sulla proposta di
Pannella o con altre iniziative sul-
la sorte dell'ex dittatore iracheno.
Certo è che, dopo la decisione di
ritirarsi dall'Iraq e, nello stesso
tempo, di impegnarsi nel campo
della sicurezza e della ricostruzio-
ne economica, civile e democrati-
ca del paese, una iniziativa italia-
na contro la pena di morte a Sad-
dam costituirebbe un fatto simbo-
lico e concreto dal forte significa-
to politico», hanno dichiarato,
sottolineando: «Tanto più che, in
queste ore stanno crescendo le
adesioni di parlamentari di tutti
gli schieramenti e di personalità
del mondo arabo all'appello 'Nes-
suno tocchi Saddam' lanciato da
Nessuno tocchi Caino il cui pri-
mo firmatario - concludono - è il
Presidente emerito della Repub-
blica Cossiga».
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